Una voce gracchiante disse: “Hai portato quello che ti avevo richiesto?"; “Certo. Laggiù. In quella sacca nera", fu la risposta. Gli occhi della vecchia megera dai lughi e sporchi capelli bianchi, si illuminarono per un attimo, ma nonostante tutto pareva dubbiosa. Come poteva fidarsi di lui? Stava correndo un grave pericolo, ma quel corpo gli serviva, qualcuno finalmente dopo anni e anni passati a marcire in quella capanna, era venuto a cercarla, chiedendo i suoi oscuri servigi. Gylda la Negromante, così la chiamavano. Bandita da tutto il paese, scampata più volte alla condanna delle fiamme per le sue stregonerie, da tempo era chiusa in quella casa, destinata ad una morte lenta e atroce, causa una grave malattia che lentamente la affligeva. Neanche le sue pozioni erano riuscite a debellarla, e ora il suo fisico sembrava allo stremo, brandelli di pelle le si staccavano da dosso, lasciando scoperti lembi di carne marcia. Era per quei tempi una male nuovo, rarissimo e per questo mortale. La stessa malattia che negli avvenire i medici chiamaranno “ lebbra". Il pericolo del contagio aveva tenuto lontano le persone, nessuno da anni vi si era più rivolto, abbandonandola al suo crudele destino Ma ora qualcuno, aveva bisogno di lei. Bisogno di sapere. Qualcuno incurante della tremenda malattia e senza alcun timore reverenziale presso quella che molti appellavano, e non a torto, come la “ Sorella di Satana" per la sua infamia. Gylda parlò: “ Come sai, il mio corpo sta morendo, e la mia mente con esso. Per come sono ridotta ora non posso interrogare il Regno dei Morti per te. Avrai la risposta che cerchi. Ma solo dopo il sacrificio”. Un misterioso individuo ascoltò quella frasi e ad esse rispose: “ Bene. Sia fatto allora. E’ tua". Così dicendo l’elfo si alzò, si diresse verso la grande sacca nera che aveva portato con sé e  dalla quale si sentivano provenire leggeri mugolii. Dentro quel contenitore di iuta, legata e imbavagliata vi era una donna di mezza età, bionda, era nuda e sul corpo, ferite e lividi, testimoniavano le numerose violenze subite, probabilmente molto recentemente. I suoi occhi verdi erano impauriti e imploravano una pietà che sapeva bene non ci sarebbe stata. Invano si divincolava, cercando di sfuggire ad una fine oramai prossima. Il suo sacrficio era dunque pronto.La megera iniziò a sbavare. “Avanti..dammi qua!!!" disse avida, allungando la mano rugosa dalle dita contorte. “ No..non posso privarmi di tale piacere”, disse l'elfo ma poi andò dietro lei, la baciò sul collo per un'ultima volta e un istante dopo le aprì la gola con la lama di un coltello, squaindola senza pietà, come se fosse stata un maiale. 

La vita di Aethel finì miseramente in quel brevissimo istante. Quella donna, era la madre di Junior. Assassinata dal perfido Joriel, elfo scuro, suo marito, e padre dello stesso Junior. Joriel era dunque il suo nome. Il male in persona. Un essere spregiovole, spitato e crudele. Un potente stregone malvagio, rinnegato perfino dai suoi stessi simili, gran conoscitore delle arti oscure, aveva fondato centinaia di anni fa la Sacra Scuola dello Scorpione, un’arte magica creata su magie da lui stesso sperimentate. Centinaia di persone, di qualsiasi razza, è morta in questi anni per opera sua. Un giorno aveva desiderato avere un discendente, per addestrarlo alla sua scuola, per tramandarla nei secoli, e così aveva brutalmente violentato e reso gravida la povera malcapitata di turno, Aethel appunto, per avere un figlio. Si narra che il primogenito fu una femminuccia, e che Joriel furibondo per non avere avuto un maschio, appena nata, prendendola tra le mani le spezzò la fragile schiena, poi le strappò la piccola testa mostrandola alla madre, dicendole che avrebbe fatto la stessa cosa per ogni figlia che gli dava. E inevitabilmente lo scempio ci fu per altre due volte. In seguito nacque Junior, e così le intenzioni di Joriel furono compiaciute. 

Quella mattina, il giorno della sua morte, Aethel, era tranquillamente in giardino a parlare con due sue amiche, venute a farle una cortese visita. La donna, gentile e premurosa come sempre, era rincasata per preparare alle sue ospiti una tisana alla menta da offrire loro. Quando era usicta l’ambiente intorno a lei era mutato: nuvole nere erano apparse all’orizzonte, coprendo il sole fino ad allora alto nel cielo limpido. Il maestoso e rigoglioso cipresso che si innalzava nel suo giardino di casa, era ingiallito di colpo, come essicato, come fosse autunno, e così l’erba. Aethel muovendo timidi passi, calpestò poi qualcosa, e con grande ribrezzo notò essere un occhio sanguinolente, rotolato fino a lì. In preda al panico, confusa , aveva urato alle sue amiche di scappare. Immaginava qual era la causa di ciò; ma era tardi oramai. Erano ancora sedute accanto,su una panca di legno, come le aveva lasciate pochi minuti fa. Le loro teste erano spappolate, conficcate l’una nel capo dell’altra, come a formare un disgustoso unico ammasso di cervello. Fece per correre via, ma una forza misteriosa la sollevò da terra, rendendola immobile nell’aria. Dietro lei c’ era Joriel, che con la mano protesa governava quell’incantesimo. “ Ci rivediamo cara. Quanto tempo è passato dall’ ultima volta?". Era tornato. Dopo anni. La portò in casa, la spogliò, si accoppiò con lei per quattro, cinque, sei volte, possedendola con violenza mentre ella era immobile . Poi non contento di tale nefandezzza, la picchiò crudelmente fino a farla svenire. La legò e la mise nella sacca nera. 

Ora Aethel giaceva morta tra le sue braccia, il sangue scendeva copioso dal suo collo, e veniva bevuto avidamente dalla vecchia strega. Doveva bere sangue umano. Tanto sangue. Un vampiro, ecco cosa era . Quella era la sua vera natura. Rinchiusa per anni a causa della malattia non aveva potuto più cibarsi, nutrirsi di sangue umano, quell’unico elemento naturale, indispensabile per lei. Era riuscita a malapena a sopravvivere succhiando il siero di bestie selvatiche, ma non era la stessa cosa, non lo stesso sapore, lo stesso gusto, lo stesso beneficio naturale Il corpo della povera Aethel, fu risucchiato pian piano della sua linfa vitale, fino ad aggrinzirsi completamente. La vecchia gli aveva chiesto sangue di donna umana, e Joriel non aveva esitato a portarle sua moglie. Non una qualsiasi, aveva subito pensato a lei. Non gli avrebbe dato lo stesso piacere uccidere in quel modo un’altra donna. E ora che lo aveva fatto era estasiato, come sempre gli capitava quando toglieva la vita a qualcuno, potente nemico, perfetto sconosciuto o bimbo innocente che fosse. Dopo qualche minuto la vecchia sembrò stare meglio. Si pulì con la lingua il palato, e sospirò di gioia, finalmente paga di ciò dicendo: “ Ahhh, da quanto tempo lo desideravo! Rivedo la luce della ragione e lo spririto dell’ intelletto”. Ora poteva esercitare i suoi poteri di necromante. “Ordunque vediamo. Credo di riuscirci ancora, non ho certo dimenticato come si fa, e la mia mente è tornata lucida. Infine indagherò per te presso i morti, come convenuto. Se non erro vuoi sapere di quella spada...”. Joriel sembrò spezientirsi, poi si ricompose aggiungendo: “ Si vecchia, Alastarte è il suo nome". La strega si concentrò e dopo aver recitato lunghe e arcane frasi , e mosso le mani su misteriosi oggetti tribali sembrò entrare in un stato di trance, come sospesa tra due vite. Dopo pochi attimi nella casupola, Joriel vide apparire attorno alla vecchia strani fantasmi, numerose teste biancastre che fluttavano nell’aria, indecifrabili, misteriose, tante facce di razze diverse, dai lineamenti confusi, sconosciuti di ogni epoca, che parlavano fievolmente in lingue a lui incomprensibili. Trascorsi alcuni minuti quel macabro spettacolo finì e la vecchia gli dette spiegazione che egli cercava. Era entrata in contatto con alcune delle vittime della spada, ognuno voleva dire la sua, ognuno cercava vendetta, ognuno provava immenso odio. Ma tutti sapevano. Sapevano che era tornata. Che il suo Padrone ora la impugnava nuovamente come ai vecchi tempi, rinvogorito nel fisico e nell’ animo. “ Cerbero!!! Ancora tu! Le voci che sentivo in giro allora non erano semplici fantasie, leggende senza senso. Quell’ uomo lucertola aveva detto il vero! Sei dunque tornato, ti aspettavo”, esclamò Joriel.  Il terrore apparve negli occhi della megera: “CERBERO???? PROPRIO LUI??? Tu ....Tu conosci il terribile Cerbero??”.  L'elfo sorrise mostrando i denti in un ghigno quasi sadico: “ Sì, diciamo che ci conosciamo bene a vicenda”. La vecchia strega rimase senza parole per un attimo, sconvolta da quelle ultime rivelazioni, non solo sembrava che il leggendario tiranno Cerbero fosse tornato ai vecchi splendori, ma addirittura quell’elfo oscuro ne parlava come fossero amici di vecchia data. “Non voglio sapere altro!!!! Me ne starò fuori da questa vicenda!!! Vattene! Se solo avessi immaginato che sarebebro venute fuori queste verità, non mi sarei mai prestata a ciò! Vattene creatura del male, stai lontano da me!! Preferisco morire piuttosto che menzionare un’altra volta il suo nome. Il suo tempo era finito, non oso immagginarmene un altro tanto violento. Sì, meglio la morte!!!”, esclamò Gylda la strega in un impeto di confusione. Rapidamente rispose Joriel dicendo solamente: “ Come vuoi"; i suoi occhi si incendiarono, stese la mano verso di lei tenendo il pugno chiuso, poi lo aprì di colpo, e subito la strega iniziò a tremare presa da dolorose scosse e tremende convulsioni. Gylda non poteva credere a quello che le stava succedendo! Quel tale l’aveva presa in parola, non voleva di certo morire, lei! Ora meno che mai! Ora che le era tornato un po’ di senno ed aveva riassaporato il gusto del sangue. Purtroppo solo ora capiva. Quel tale l’aveva usata per poi beffarsi di lei. Sentiva ingrossare il suo corpo, le ossa parevano aumentare il loro spessore, gli organi raddoppiare il loro volume. Il suo fisico si stava deformando, le sue mani il suo volto erano ingrossate a dismisura, riuscì a malapena a dire “ ..Co...sa...Mi..HaI ...Fatt ?....C..hi....sEi tU ?" ma in quel frangente esplose in una mare di sangue. Joriel si riparò dietro il suo manto bianco, che divenne completamente rosso per quel copioso schizzo; “ Chi sono IO?", disse riformulandosi la domanda, per darle una risposta che la rapida morte le aveva impedito di sentire. “ L’altra faccia del Male”, pronunciò fiero, ed uscì da quella casa incurante pure di dare una degna sepoltura a sua moglie, rattrappita per terra, in mezzo ad un lago di sangue. Joriel era davvero il male impersonificato, ed era anche sicuramente il peggior incubo per Cerbero. Perchè se c’era qualcuno che lui aveva sempre temuto, quello era proprio Joriel. Mentre il primo dominava le terre del Verdaise per la parte centro-occidentale, la fama di malvagità di Joriel si estendeva per tutta la parte meridionale, ma a differnza di Cerbero che nei suoi migliori anni aveva costrutio un intero impero ai suoi comandi, e che tutt’ora contava molti malvagi al suo seguito, l'elfo oscuro aveva sempre agito da solo perché non aveva brame di potere, non ambiva a governare. No, si limitava solo a distribuire orrore e morte ovunque, e solo per i suoi scopi, le sue vendette ma per lo più per il suo macabro divertimento personale. Per fama i due si conoscevano bene, ed erano sempre stati rispettosi e timorosi l’uno dell’altro. Solo una volta si erano trovati ad affrontarsi, uno scontro terribile. Ognuno subì gravi danni e quel giorno in quella furente battaglia non ci fu nè vincitore nè sconfitto, ma da quella volta a nessuno dei due era più venuta la cattiva idea di mettersi contro. Ma ora Joriel sentiva che sarebbe nuovamente venuto quel giorno. Cerbero sarebbe venuto a cercarlo personalmente. Se prima non lo aveva più fatto, ora sembrava nuovamente in grado di fronteggiarlo e Joriel ne era ben contento. Non aveva mai accettato l’idea di vederlo morire soffocato da il peso dei suoi anni e del suo grasso. Non era una fine gloriosa per uno come lui. ~Bentornato Cerbero ~, pensò l’ imponente elfo scuro, mentre un terribile ghigno compiaciuto si formava sul suo volto ~E bentornata anche a te, Alastarte ~. Mentre si avviava verso il bosco, un leggero vento sollevò il suo manto, rivelando l’enorme cicatrice diagonale sulla schiena, segno indelebile di una vecchia ferita, mal risanata, procurata proprio da quella spada, quel famoso giorno. 







***

Mancavano ormai poche ore di luce prima che il sole tramontasse. Era stata una giornata lunga e impegnativa, un intero giorno dedito alla preghiera e al ringraziamento per i due fedeli devoti ad Isir. Si erano recati prima dell’alba al Convento di Frighurb percorrendo a piedi i molti chilomentri che li dividevano dal Monastero di Teodhen da dove provenivano. Sigfrido li aveva inviati là come suoi emissari, per esporre agli altri fratelli le problematiche che erano emerse durante l’ultima adunanza tenutasi al Tempio della Luce di Uthegar riguardo la preoccupante notizia del ritorno di Cerbero e della sua temuta Spada. Tutti i fedeli dell’intera regione, ancora ignari di questi oscuri avvenimenti, venivano in questo modo messi in allarme. Ciò che potevano fare era avvertire la gente del posto ad allontanarsi e radunarsi a pregare per giorni e notti Isir affiché scongiurasse tale catastrofe. Svolto il loro compito di annunciatori fratello Aodhan e fratello Elman ripresero il cammino per tornare sui propri passi, e giungere così nelle prime ore della notte al Tempio di Uthengar . Erano stanchi ma le tante ore passate in quel ritiro spirtuale avevano ritemprato i loro cuori di gioia e infusa nuova speranza per il futuro. Durante il tragitto continuarono ad alternarsi nel recitare il rosario di avorio che sempre portavano con loro, fino a quando decisero di riposarsi una mezzora sotto un’enorme quercia che cresceva su una collinetta erbosa, e che grazie ai sui lunghi rami rigogliosi creava una vasta e rinfrescante zona d’ombra. «Ci voleva proprio questa sosta, i piedi iniziavano a dolermi» disse Aodhan, nel mentre si sedeva. Elman rispose: «Invece i miei: le suole dei miei sandali sono oramai logore, temo che tra non molto cederanno del tutto»; «Dai, non siamo poi così lontani: ancora un paio d’ore e saremo là.». «Forse, ma credo che ci vorrà un po’ più tempo» concluse Elman; poi prendendo la sua borraccia bevve una lunga sorsata e la passò al compagno che aveva finito le sue risorse d’ acqua. « Grazie fratello, che Isir te ne renda merito», disse Aodhan abbeverandosi copiosamente 

Ora potevano rilassarsi , godendosi la leggera brezza che rinfrescava le loro membra affaticate ma il silenzio fu interrotto allorquando Elman chiese: «Come mai quella faccia? ti vedo pensieroso». «Se proprio devo essere sincero, nonostante tutto, sono molto preoccupato», dimostro l’altro chierico. «Beh, ti credo caro amico. Chi non teme Cerbero? La situazione non promette nulla di buono, ma la nostra grande fede in Isir ci aiuterà anche stavolta vedrai e non solo quella». Aodhan guardò il compagno con aria speranzosa: «Ti riferisci alla reliquia ? Credi davvero che il maestro l’abbia con sè?». «Sì proprio quella e so per certo che Sigfrido la nasconde nel Tempio». «Come fai ad esserne così sicuro?». Elman allora cambiò tono e la sua voce mostrava un certo orgoglio nel proferire quelle paroel: «Me ne parlò lui stesso anni fa. Non mi disse molto in verità, ma fece qualche accenno ad essa, anche se nessuno l’ ha mai vista. Non si sa bene di cosa si tratti». «E’ vero: alcuni dicono che sia un anello, altri invece un talismano» affermò con aria assorta Aodhan prima che il confratello continuasse: «Chissà! Forse un bastone, magari magico. Comunque qualsiasi cosa sia, certo è che appartenne ad Alexandros, così mi fu detto». «Così fosse! Prego Isir che davvero abbia tutti quei poteri magici che narrano le leggende». «Speriamo fratello: i grandi poteri di Sgfrido uniti a quelli della reliquia potrebbero sventare questa disgrazia. Allora potremo...ma cosa sta succedendo?» disse Elman interrompendosi di colpo. Infatti le grandi radici della quercia iniziarono a smuoversi dal terreno, a sollevarsi, prendendo vita e molto velocemente avvinghiarono le gambe dei due fedeli prima che potessero scappare. Che diavoleria era mai quella? Cosa stava accadendo? «Uhm...interessante, davvero molto interessante», riecheggiò una voce nella aria, mentre i due si guardavano attorno per capirne la provenienza. «C’è qualcuno fratello! Hai sentito? Aiutaci! Siamo intrappolati nelle radici!» urlò Aodhan, spaventato A quel punto una figura sbucò fuori, saltando giù da un ramo dell’ albero secolare affermando: «Lo so perché sono stato io a farvi prigionieri di essa». A mezza voce fratello Elman riuscì a malapena a dire: ‹Ma tu sei...no...non è vero....non puoi essere qua...Jo...Joriel ?›, ma il devoto apparve molto intimorito al solo pronunciare quel nome. L’elfo malvagio ghignò e disse: Mi conoscete, dunque. Bene quindi possiamo saltare le spiacevoli presentazioni di rito». «Co-cos...cosa vu- vuoi da...n..noi?» disse Aodhan, farfugliando visibilmente per il terrore. «Lo sai bene se mi conosci» sibilò Joriel. Aodhan colto dal panico implorò: «No ti prego! lasciami vivere! non voglio mor...», ma non fece in tempo a finire che ad un piccolo gesto dello stregone le radici avvolsero tutto il suo corpo e lo strozzarono stringendosi intorno al collo. «Aodhan! Noooo! Fratello....», urlò disperato Elman mentre le lacrime iniziavano a scendere velocemente dai suoi occhi lucidi. Con due dite subito lo benedì, dandogli l’estremo saluto, ~Che le braccia di Isir ti accolgano, e possano addolcire il tuo riposo eterno ~; quindi guardando l’elfo scuro inveì contro di lui: «Sei un mostro! Un essere deplorevole! Un assassino». «Continua, mi piace ricevere complimenti», ghignò Joriel. «Sei un verme! Come hai potuto? Cosa ti aveva fatto?» ribatté Elman. Lo stregone rispose tranquillamente: «Nulla di speciale. Può andar bene se ti dico che avete interrotto il mio riposo? In compenso ho sentito qualcosa di molto interessante, vero?» Dopo un momento di sbandamento, il devoto capì a cosa si riferiva: la reliquia. Fu a quel punto che si maledì per aver parlato di essa un attimo prima: «Non ti dirò nulla.... perché ...perché non so nulla, giuro....so...sono solo assurde leggende...non c’ è nulla di v-vero..». «Vuoi fare la fine del tuo amico?» affermò allora l’elfo dalla pelle scura mentre Elman implorava: «No, ti scongiuro! Ma credimi! Sono solo dicerie ed io… Aahhhhhh», urlò improvvisamente di dolore, sentendo una fitta incredibile all’arto inferiore. Joriel senza la minima pietà con un poderoso calcio alla sua gamba, immobilizzata dalle radici, gliela aveva fratturata. Le urla strazianti di Elman potevano sentirsi a miglia di distanza tanto era il dolore che provava in quel frangente « Stupido chierico: so come avere informazioni da te, è inutile che fingi di non ricordare e mi supplichi, tanto morirai. Ti ho solo chiesto se volevi morire come il tuo amico o se preferivi un altro modo». «Risparmiami ti prego, te lo chiedo umilmente, per favore sono ancora giovane. Non farlo» chiese ancora Elman. «Hai finito?» fu l’incurante risposta, e si avvicinò a lui prendendogli con la mano destra il cranio, mentre il fedele tremava per la paura. Fece una leggera pressione e dopo pochi istanti tutto gli fu più chiaro. Vide ciò che lo interessava. Lesse la mente del devoto come un mago legge la sua sfera di cristallo. Seppe in un istante da dove veniva e quale era il suo compito, conobbe la figura del Maestro Sigfrido e il luogo dove era il Tempio. Ma sopratutto scoprì ciò che Elman vovela tenere nascosto: la reliquia di Alexandros era nella Cripta del Tempio. Joriel quindi disse: «Ora non mi servi più: so dunque dove si trova». «Allora lasciami in vita! Hai ottenuto quello che volevi,non uccidermi» lo supplicò Elman per un’ultima volta. «No» fu la glaciale e secca risposta dell’elfo oscuro. «Che tu sia maledetto! Ma un giorno Isir metterà fine alle tue uccisioni vedrai.. Che la sua ira cali su di te, su questo essere spregiovole senza cuore» lo maledì il chierico della Vera Luce. «Ti sbagli, un cuore ce l’ ho....ed è il tuo!» e cosi dicendo la mano di Joriel si illuminò e con un repentino scatto perforò il suo corpo, afferrò l’organo vitale, strappandoglielo poi violentemente dal petto. Seguì un grande schizzo di sangue. Gli occhi del povero Elman roteano all’indietro e subito morì, cadendo nella pozza di sangue che fuorisciva dal suo corpo esanime. ~Con quel gingillo i miei poteri saranno ancora più grandi e allora questa volta Cerbero non avrai scampo...nulla potrà Alastarte....~, pensava il maligno elfo scuro tenendo in mano il cuore ancora pulsante del fedele. ~Preparati Sigfrido....sto venendo a prendere ciò che mi spetta...~ e chiudendo il pugno stritolò l’ organo impregnando la sua mano di sangue, di un fluido rosso che lentamente goccialava sul terreno mentre l’ elfo scuro si incamminava.

